Inizia oggi una lunga mobilitazione 
per battere la piaga del lavoro nero

Sono passati oltre due mesi da quando Fai, Flai e Uila hanno presentato le proposte unitarie per la riforma del mercato del lavoro e della previdenza agricola.

Due mesi nel corso dei quali, incassato il consenso del governo, delle imprese e delle cooperative sulla necessità di una intesa generale per combattere la piaga del lavoro nero, ridurre i costi contributivi e semplificare le modalità per le assunzioni, abbiamo atteso con ansia crescente la convocazione da parte dell’esecutivo di un tavolo promesso pubblicamente dal ministro del welfare Maurizio Sacconi.

Con ansia perché purtroppo i problemi indicati unitariamente si sono ingigantiti e non ridotti.

Il rapporto con l’Inps segna quasi ovunque un logoramento profondo che dimostra quanto manchi, all’interno dell’istituto di previdenza, una direzione centrale per il settore agricolo.

In queste condizioni a Salerno come in Puglia si criminalizzano migliaia di braccianti, esclusi dalla indennità di disoccupazione, non avendo l’istituto la capacità di isolare qualche mela marcia.

Si cambia natura giuridica alle imprese dopo averle accreditate per anni come agricole e si richiede  ai lavoratori di restituire le prestazioni erogate.
Si insiste su interpretazioni cavillose di questa o di quella norma con l’unico risultato di accrescere un contenzioso già mostruoso e che l’istituto finisce regolarmente per perdere.

Dal canto suo il governo ha saputo partorire solo l’estensione del voucher a tutte le campagne di raccolta sulla base di una sperimentazione per la vendemmia i cui risultati sono a dir poco controversi e non cambiano l’andamento del mercato del lavoro che, in controtendenza con il resto del paese, amplia la fascia del sommerso.

Sono stati prorogati solo fino al 31 marzo gli sgravi contributivi che scadevano il 31 dicembre del corrente anno, anche in questo caso senza un progetto o una prospettiva. Una riforma della contribuzione che riduca i costi per le aziende che occupano più manodopera, è invece essenziale per battere il lavoro nero.
Sono queste le più importanti motivazioni che ci hanno spinto a organizzare per il 18 dicembre una prima giornata di manifestazioni, presidi e incontri di tutta la categoria in tutte le province agricole italiane per sensibilizzare la politica, le istituzioni e l’opinione pubblica riguardo al complesso di ingiustizie e superficialità  che umiliano i lavoratori agricoli.
È l’inizio di una mobilitazione che crescerà di forza e intensità se da parte del governo non ci sarà maggiore attenzione ai problemi del lavoro agricolo.
